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PREMESSA: L’AGGETTIVO «CRISTIANO» NEL CONTESTO POLITICO.

1. L'aggettivo «cristiano», riferito ad una comunità politica o più in generale, in un contesto politico, può assumere diversi significati. Gli si dà un significato corrispondente a retto ordine naturale aperto al valore quando con esso si vuole indicare il riferimento ad un certo concetto di bene comune in cui i valori dell’ambito terreno, dalla persona alla comunità, vengano difesi e promossi nel loro essere e nel loro divenire; procurando che non ne venga impedita od ostacolata l'apertura di cui sono suscettibili, verso una realtà assolutamente trascendente, anche se tale realtà e il suo raggiungimento da parte degli uomini viene considerato estraneo all'ambito politico.

In una società pluralistica, rispettosa di questo retto ordine naturale, le possibilità di apertura vengono poi lasciate alla libera iniziativa delle coscienze e dei gruppi volontari in cui tali coscienze si esprimono in modo sociale.

2. Ma «cristiano» potrebbe anche avere un significato più ristretto, nella misura in cui indicasse una dipendenza dichiarata dalla morale cristiana, di cui una parte concerne la vita pubblica, come viene insegnata e via via precisata dal magistero della Chiesa cattolica o nell'ambito di qualsiasi altra confessione cristiana. Giova a tale proposito ricordare che una coscienza rettamente formata sa che la legge morale cristiana non richiede al legislatore, anche se cristiano, di tradurre nella legislazione civile tutti i singoli precetti della legge morale naturale, o rivelata, o, tanto meno, del diritto positivo della Chiesa. Egli dovrà regolare la legislazione civile sul metro del bene comune storico della comunità politica di cui è parte responsabile, fermo restando che per un cristiano tale bene comune non potrà mai esigere di imporre a qualsiasi cittadino di compiere positivamente azioni che a una retta coscienza morale ripugnino. 

In una comunità politica democratica, inoltre, il bene comune dovrà essere un bene in qualche modo avvertito dalla coscienza maggioritaria popolare. 

Nel senso ora spiegato, gli uomini politici cristiani potranno agire come tali: o individualmente, cioè militando in vari partiti, o anche, di preferenza, in un solo partito pienamente rispettoso del retto ordine naturale, secondo quanto abbiamo sopra precisato, o in gruppo, cioè riunendosi tra loro o anche con altri, che, per qualsiasi motivo, condividessero le stesse convinzioni politiche, in un partito il quale dichiarasse esplicitamente di seguire, anche come aggruppamento, nella sua azione politica, le norme della morale cristiana nel senso sopra definito. Solo con riferimento a quest'ultimo caso si potrebbe strettamente parlare di un'accezione «confessionale» del termine «cristiano».
3. Infine l'aggettivo «cristiano» potrebbe assumere un significato addirittura «clericale», qualora coinvolgesse una dipendenza, estranea al piano dei giudizi morali, dall’autorità ecclesiastica in quanto tale nella scelta concreta dei programmi, degli uomini destinati ad attuarli e delle azioni politiche particolari che si devono di volta in volta intraprendere. Tale dipendenza potrebbe anche attuarsi soltanto mediante un legame di fatto: quando il potere spirituale o il potere sociologico proveniente da quello spirituale condizionassero scelte che rientrino totalmente nel settore e in quegli aspetti della vita sociale che l'insegnamento della Chiesa definisce come propri dei laici. 
4. La dottrina della Chiesa, soprattutto dopo le chiare affermazioni al riguardo del Vaticano II e degli ultimi Papi, non sembra possa in nessuna misura consentire - in particolare nella fase storica in cui si trova oggi l'Italia - una politica «cristiana» nell'ultima accezione [§ 3]. 
Per quanto riguarda la seconda duplice accezione [§ 2], sembra giusto perlomeno che l'elettorato sappia secondo quali norme morali intendano regolarsi i candidati, una volta eletti, negli affari politici in cui debbano prendere decisioni personali o di gruppo. Se l'agire politico è atto umano, cioè libero, non può infatti sfuggire a un giudizio morale che l’elettore, nell'atto della scelta tra diversi candidati, ha il diritto e il dovere di formulare. Ovviamente il fatto che una o più persone riunite in gruppo si qualifichino come «cristiane» o anche come «non cristiane» non è motivo sufficiente per giudicarne il comportamento. Nell'agire politico hanno infatti soprattutto rilevanza le virtù cosiddette naturali come l'onestà nel maneggio del pubblico denaro, la giustizia nell'attribuzione degli oneri e dei benefici, la verità nei rapporti interpersonali e di gruppo, la lealtà nel rispetto della parola data, il retto e concreto convincimento democratico, ecc.: virtù che non sono esclusive dei «cristiani» e che anzi non tutti i «cristiani» possiedono in misura maggiore degli altri. 
La qualifica di «cristiano» nella prima accezione, cioè - giova forse ripeterlo - nel senso di conforme al retto ordine umano in quanto con la redenzione operata da Gesù tale ordine si inscrive già obiettivamente nel piano della salvezza cristiana, è certo normalmente necessaria, affinchè un candidato o un partito politico possano ricevere i liberi voti dei cattolici. Nei confronti, poi, di una comunità politica di cui facciano parte e che non dia queste garanzie necessarie, i cattolici dovrebbero, generalmente, dimostrarsi leali senza tuttavia rinunciare a ricorrere ad ogni mezzo lecito per promuovere un miglioramento generale delle condizioni di libera convivenza (1). 

L’ISPIRAZIONE RELIGIOSA A DIVERSI LIVELLI DI SCELTA

1. Il livello della coscienza personale

L'ispirazione di ordine religioso può attuarsi a diversi livelli di scelta umana. Esiste un primo livello, profondo, propriamente religioso, in cui la scelta, anche se si propone per lo più in termini concreti di adesione o meno a una determinata confessione religiosa, è fondamentalmente scelta, tra immanenza, intesa in senso totale, e trascendenza. La scelta che si pone a questo livello è tra l'ammettere un assoluto insondabile con forze soltanto umane, per spiegare il relativo di cui abbiamo esperienza e il semplice aderire al relativo accettato nella sua inspiegabilità o considerato spiegabile da se stesso.. È scelta tra Dio, che, può manifestarsi per molti attraverso la rivelazione del Cristo, e qualche forma di ateismo o di agnosticismo.

Si tratta originariamente di una scelta essenzialmente personale. Certo, essa coinvolge e non può non coinvolgere il comportamento sociale e quindi politico dei singoli, ma esula totalmente dalle competenze delle comunità politiche in quanto tali,anzi di qualsiasi realtà umana che non sia la coscienza dell'individuo.

Tra le moderne comunità politiche ormai, praticamente solo quelle ufficialmente ateistiche pretendono di giungere a controllare gli spiriti a questo primo profondo livello di scelta. La «certezza» ateistica, eliminando la bipolarità Dio-società civile, sottrae alla coscienza quel riferimento che la rende almeno interiormente libera nei confronti dell’autorità civile e della stessa pressione esteriore della comunità umana. Per sfuggire a questa logica dei fatti, non resta all'ateo altro rifugio se non il relativismo e quindi, in definitiva, la perdita di una vera «certezza» ateistica. 
Ma emergendo a livello dei gruppi sociali che si costituiscono all'interno delle comunità politiche, la scelta interiore per la religione, o per l'agnosticismo, o per l'ateismo può talora giustificare in una società democratica, l'esistenza di aggruppamenti anche a carattere politico. 

Un primo caso si ha quando appaia necessario, a una determinata corrente religiosa, agnostica o ateistica, rivendicare una maggiore libertà di coscienza nel diritto o anche solo nei fatti. Anche in tali circostanze, però, non sembra ormai tanto giustificabile la rivendicazione della libertà di coscienza per un gruppo particolare quanto la rivendicazione della libertà di coscienza per tutti. Anche il problema della libertà religiosa, in favore dei credenti, appare sempre più semplicemente, un problema di libertà civile: questo non solo nei paesi dominati da regimi che si proclamano atei, ma anche in quei paesi in cui la dittatura militare o nazionalista, si pone quale protettrice di una determinata confessione religiosa. 
Un altro caso si ha quando esistano gruppi di cittadini i quali ritengano conforme al bene comune la promozione di valori religiosi (per esempio per quanto attiene all'educazione), il cui influsso nella società può essere gravemente ostacolato da una certa atmosfera politica generale, anche senza diretta lesione della libertà di coscienza. Altri gruppi nell'ambito della stessa comunità politica potrebbero essere mossi da preoccupazioni del tutto opposte, ponendo l'accento sui valori terreni e combattendo i valori religiosi come negativi per la convivenza e lo sviluppo sociale (2).

Si può certo discutere se il mezzo politico sia quello più adatto per favorire la diffusione di certi valori di carattere filosofico-religioso. Sta il fatto che quelle situazioni, in cui tale diffusione viene ostacolata, non sono soltanto ipotetiche e vanno quindi considerate con un certo realismo. Esse in definitiva manifestano sempre, in qualche misura, nelle forze reali operanti nella società o nella stessa autorità politica, una mancanza di rispetto o di coraggio civile; perciò il loro superamento non potrà avvenire senza un durevole sforzo di educazione alla libertà di tutto il complesso sociale.

2. Le scelte ideologiche. 
Dal livello profondo delle scelte personali si passa, cosi, facilmente a quello che potremmo chiamare ideologico, nel senso storico e contingente che abbiamo precisato in un precedente saggio (3). In tale senso, l'ideologia si assume semplicemente come un complesso teorico-operativo e più o meno sistematico di valori che determinati gruppi sociali intendono promuovere come storicamente validi, in un certo ambiente umano; per un periodo di tempo sufficientemente ampio,cioè fino a quando non vengano sostanzialmente assorbite dalla totalità della comunità politica entro il cui ambito si vogliono promuovere. 
Alcuni di questi valori, in particolare riguardanti la libertà di coscienza e l'apertura ai valori extratemporali, sono stati menzionati nel paragrafo precedente. Altri potrebbero essere ad esempio, un certo concetto di democrazia che esige la partecipazione, indiretta e talora anche diretta, alle decisioni politiche di tutti i cittadini in qualsiasi regione del paese risiedano (questione meridionale, intesa soprattutto come questione di crescita e di liberazione umana...) e a qualsiasi categoria sociale appartengano (questione sociale che non è unicamente questione operaia...); tale partecipazione dovrebbe essere perseguita non solo attraverso il voto o qualche ben congegnato gruppo di pressione che può spesso rivelarsi esclusivo nei confronti di altri cittadini,ma anche mediante certe forme di potere contestativo, debitamente istituzionalizzate, che funzionino come collegamento, giuridico e politico tra l’apparato statale e i cittadini (4).

Si potrebbe inoltre intendere la promozione di un certo concetto della persona umana come valore a cui tutto quanto è nell’universo vada riferito e, in primo luogo, la tecnica e la stessa ricerca scientifica: cioè in definitiva un certo rapporto tra persona, cultura e tecnica, che implichi un’accettazione della tecnica come servizio dell'uomo e un rifiuto di essa come dominio sull'uomo. Si potrebbe ancora pensare a una certa impostazione dei rapporti trai popoli, in cui l'elemento comunicazione appaia preponderante (5).
Altra indicazione di questi altri valori dovrebbe seguire la precisazione di alcuni orientamenti applicativi, di determinati mezzi di attuazione che si possano reputare storicamente adeguati al perseguimento di obiettivi conformi ai valori proposti. 

Un complesso di valori del genere può in realtà reperirsi, almeno nei fatti, in diversi sistemi o dottrine a livello filosofico-religioso e, in certa-misura, anche, prescindendo dalla scelta fondamentale tra immanenza e trascendenza. Sembra lecito tuttavia che un certo numero di persone ritengano maggiormente assicurata la promozione di tali e altri simili valori in questa o in quella ipotesi dottrinale. Nella costituzione di aggruppamenti partitici e prepartitici si potrà prescindere dalla dichiarazione per l'uno o per l'altro dei vari orientamenti dottrinali possibili,nella misura in cui si sarà certi della. sincerità di opzione pratica dei singoli soggetti, cioè che una certa prassi rispettosa di alcuni fondamentali valori, abbia comunque a prevalere su qualsiasi ipotizzabile deduzione teorica. Si tenga, infatti, in tutto questo presente che, in un bene ordinato contesto politico, i valori «cristiani » e i valori «umani», almeno materialmente, coincidono e che gli uni e gli altri possono essere riconosciuti anche soltanto implicitamente.
3. Le scelte programmatiche
Terzo livello è quello delle scelte programmatiche. Estendendo una definizione sopra proposta, possiamo dire che un programma è «confessionale», in senso cristiano o non cristiano, agnostico o ateista, quando tende a promuovere gli interessi civili di una confessione religiosa o una quasi-confessione filosofica, senza curare, anche se non li nega, quelli di altri gruppi confessionali o meno. Ma è confessionale anche quando promuove l'instaurazione di una società ripartita in gruppi confessionali o quasi-confessionali distinti, nei quali i membri trovino tutto quello di cui un cittadino ha bisogno, tranne la protezione generica affidata al potere politico. Lo schema era tipico di alcune comunità politiche dell'Europa centrale, come il Belgio, l'Olanda e vari Stati tedeschi. Ma non ha oggi più una vera validità storica.

Il suddetto schema confessionale coinvolge nel suo tramonto un certo schema di scuola confessionale chiusa, cioè in cui si ammettano esclusivamente alunni di una determinata 

confessione e si dia un’educazione poco aperta alla considerazione dei valori comuni della società civile di cui si fa parte.

Non è invece affatto tramontato un tipo di scuola in cui il corpo insegnante concordemente si proponga di attuare un ideale pedagogico che s’ispiri, ad esempio, a una concezione della persona conforme al pensiero cristiano, aperta ad ogni apporto di bene da qualsiasi parte provenga, che avvii alla partecipazione più piena alla vita della comunità.
Tale scuola dovrebbe in ogni caso preparare gli alunni alla collaborazione con tutti, pur nella chiarezza delle posizioni di ciascuno, in una stessa società. Qualsiasi genitore apprezzasse quest’ideale pedagogico dovrebbe potervi inviare i propri figli nei limiti delle disponibilità di insegnamento.
Scartata l’ipotesi confessionale, nel senso or ora precisato, ci ricolleghiamo a quanto abbiamo detto all’inizio circa la prima accezione del termine “cristiano”, riferito a un contesto politico: un programma potrà allora dirsi “cristiano” nel senso di conforme alla legge cristiana, quando promuova veramente il bene comune storico della comunità politica a cui viene proposto, indipendentemente dal come il programma stesso venga motivato da singoli o gruppi nell’ambito di una medesima comunità politica. L’uomo politico cristiano, agendo da solo o in gruppi quali sono stati sopra ipotizzati, dovrà necessariamente e sempre rifiutare, come si è visto, la sua collaborazione solo nel caso in cui si trattasse do comandare positivamente azioni che alla sua coscienza morale debitamente formata ripugnino. Null’altro sembra oggi esigere dagli uomini politici cristiani, in linea generale, la Chiesa (6).

Da questo primato del bene comune storico per quanto attiene agli affari della comunità politica segue che per i cattolici sarà normalmente possibile al riguardo una certa diversità di opinioni, secondo l'angolo visuale della categoria i o del gruppo sociale a cui i singoli appartengono. Ciò non esclude però che per il tipo di educazione ricevuta, o l'ambiente regionale da cui provengono, o le categorie sociali a cui prevalentemente appartengono, i cattolici di un determinato paese possano di fatto convergere su alcuni piuttosto che su altri programmi. Pare indubbio a tale proposito che un cattolico praticante, nella maggior parte dei casi, abbia reazioni anche politiche diverse da quelle di un cattolico non praticante o di un libero pensatore, indipendentemente da ogni disposizione della gerarchia ecclesiastica. 

Un partito politico può quindi, anche all'infuori di un contesto che richieda una qualsiasi presenza confessionale, conformare il suo programma in modo tale da poter attirare i voti di quella parte dell'elettorato composta da persone le quali dal punto di vista religioso, si definiscono cattoliche, proprio perché a tale definizione di ordine religioso corrisponde, si voglia o no, una realtà sociologica abbastanza determinata. 

Quest’eventuale partito mancherà tuttavia di lungimiranza politica se, in una prospettiva di graduale attenuazione delle ragioni di tale viscosità di genere paraconfessionale, non si sforzerà di precisare le sue scelte programmatiche, non trascurando, in ordine a tale precisazione, il contributo soprattutto degli ambienti culturali in qualche modo a sé più vicini, che aderiscano o meno, in forma esplicita, al partito. In assenza di questo tipo di contributo, il partito rischia infatti di vedere il proprio programma svuotato di ogni contenuto di pensiero e di ridurre sé medesimo a un semplice gruppo di potere, assumendo per ciò stesso caratteristiche sempre meno democratiche. 

D'altro lato, per poter efficacemente influenzare la politica del partito con cui simpatizzano, occorre che gli ambienti culturali in questione sappiano rivendicare un’autonomia e possiedano di fatto un’indipendenza di spirito per cui possano tenersi lontani da ogni manovra di potere e rendersi capaci di prevedere, in una prospettiva d'avvenire, le innovazioni necessario al paese.
4. La scelta degli uomini 
Il giudizio sul programma non va disgiunto da quello sugli uomini in grado di attuarlo. A questi uomini si chiede capacità e volontà di attuazione: si pone quindi un problema di stima e di fiducia. Non una stima o una fiducia umana qualsiasi, ma in ordine al programma. Ne segue che non basta scegliere persone abili. Bisogna che tali persone credano nella bontà del programma. Quindi se la comprensione del programma richiede un certo orientamento dello spirito, nella scelta delle persone bisognerà tener conto se i candidati hanno o non hanno tale orientamento. Ad esempio, nell'ipotesi di un programma in tutto o sotto qualche aspetto confessionale, occorrerà vedere se le persone da scegliere condividano o no, almeno in quanto uomini politici, quelle idee confessionali; nell’ipotesi di un programma naturalmente corretto, nel senso sopra più volte ricordato, il cittadino cristiano dovrà assicurarsi che le persone da sostenere, quali che siano le loro convinzioni circa i problemi fondamentali della vita umana, sappiano rispettare nei fatti le intime convinzioni di tutti e la libera espressione religiosa non solo dei singoli, ma anche dei gruppi. 
Un discorso analogo, meno attinente al tema qui sviluppato, si potrebbe fare per quanto riguarda programmi di indirizzo innovatore o, viceversa, conservatore. Occorre inoltre osservare che la fiducia, quella umana, d'insieme, da persona, a persona, dipende da tutta una serie di elementi che non sono spesso di ordine politico. Si tratta di amicizie, conoscenze, relazioni diverse, legami di interesse, suggestioni varie, ecc., da cui risulta tutto un intreccio di condizionamenti in cui il fattore confessione religiosa può entrare accanto o in concorrenza con altri, ed è anzi non di rado occasione prevalente per molte di simili implicazioni. 

Il fatto che alcuni uomini politici siano appartenuti, ad esempio, a certi circoli, gruppi o associazioni confessionali o quasi-confessionali di cui fanno o hanno fatto parte certi elettori, conservandone un buono o, viceversa, un cattivo ricordo, certo influisce sulla scelta dei candidati, indipendentemente da ogni considerazione di ordine strettamente confessionale o paraconfessionale. Come non esiste il politico allo stato puro, così neppure si ha una scelta politica che non sia insieme umana e che per l'uno o per l'altro verso, non coinvolga tutto l'uomo, benché talora inconsciamente. 
Una totale sconfessionalizzazione della scelta politica può apparire, in questo senso, assai problematica. Occorrerebbe, in talune circostanze, mutare profondamente tutta la struttura dei rapporti sociali attualmente esistenti. Ci si domanda allora se certi discorsi a favore di una totale aconfessionalità non siano almeno in parte illusori, quando pure non tendano per un’interna logica non sempre avvertita, a negare la religione come fenomeno associativo, almeno nei suoi aspetti naturali. 

Se si ritiene opportuno promuovere, in un determinato paese in cui abbiano implicazioni come quelle sopra descritte, una maggiore sconfessionalizzazione della vita pubblica, apparirà allora forse più utile intraprendere una duplice azione:

- curare al presente che il fattore confessionale non influisca nella vita politica più di quello che la realtà sociologica spontaneamente comporti;

-agire insieme dinamicamente sulle strutture (soprattutto ma non solo, quelle educative e culturali) in modo da favorire, anche per le istituzioni di origine o a base confessionale o quasi confessionale, la più grande apertura di apporti diversi e in maniera da promuovere, tra i cittadini di una stessa comunità politica, l’intensificazione dei legami più intrecciati e più vari: il legame confessionale rimarrà allora forse quello più intimo, ma sul piano delle relazioni sociali agirà come uno tra gli altri considerati, sotto questo rispetto, non meno importanti.
Tutto questo favorirà la convergenza di individui e gruppi componenti la società verso un modo sostanzialmente comune di intendere e di volere la vita associata. Il che faciliterà a sua volta ogni apertura. 

MONDO CATTOLICO E PARTITI POLITICI IN ITALIA
Dall'applicazione di queste i considerazioni alla realtà italiana, per quanto attiene alle relazioni obiettive tra politica e strutture confessionali o quasi-confessionali nei sensi sopra precisati, riteniamo possa risultare con sufficiente chiarezza un orientamento abbastanza preciso in materia di rapporti tra mondo cattolico e partiti politici nel nostro Paese. 

Nel procedere a tale applicazione bisognerà; soprattutto rispondere a due interrogativi: 

- quale sia la realtà sociologica italiana per quanto riguarda il problema che ci interessa: occorre vedere cioè in quale misura e in quale senso la realtà sociologica italiana possa dirsi confessionale; - 

- come questa realtà tenda ad evolversi o in quale direzione sia augurabile che si; negli interessi del bene comune nazionale e mondiale.

Le risposte appariranno dall'insieme del nostro discorso.

1. Libertà, ideologie, programmi
Un primo gruppo di aspetti della vita politica, che, nella luce di quanto abbiamo premesso, possono in qualche maniera porre degli interrogativi ai credenti, ancor oggi, in Italia, è quello della libertà civile - entro cui, come si è visto, va situata anche la libertà religiosa - della ispirazione ideologica e dei programmi.
Sono tre aspetti che possono spesso rivelarsi tra loro strettamente connessi, perché la scelta ideologica può condizionare fortemente sia la libertà civile sia i programmi. La risposta che le singole correnti politiche danno riguardo a questi tre punti offre un’immagine sostanzialmente completa di quello che essi intendono come bene comune storico della comunità politica in cui operano.

a) La preoccupazione di difendere la libertà civile ha contribuito notevolmente a fare convergere, nel 1948, la maggioranza quasi assoluta dei voti degli italiani su un solo grande partito democratico d'ispirazione cristiana. Si sa che la situazione italiana, almeno per quanto riguarda la libertà civile, è oggi molto migliorata.

Non è invero tuttora possibile dare credito alla libertà dei comunisti, perché ancora non si è visto un paese a regime comunista assicurare ai suoi cittadini una libertà civile che persone cresciute nell'Europa occidentale possano ritenere sufficiente: l'intensificazione dei rapporti con l'Est, mentre ha contribuito a distruggere vari pregiudizi, non ha fatto se non confermare maggiormente quanto già si sapeva al riguardo. Ciò è anzi comunemente ormai ammesso dagli stessi comunisti più aperti.
Né può ispirare fiducia la libertà del MSI, sia per gli esempi autoritari del passato sia per le affermazioni e per le simpatie mostrate nel presente. Accadimenti recenti in paesi geograficamente e culturalmente non molto diversi dal nostro invitano inoltre a riflettere.
Ma l'opinione generale italiana è oggi molto più consapevole del benefici della libertà che non vent'anni or sono. Lo schieramento politico che dai monarchici va fino addentro nel campo socialproletario offre ormai, in materia di libertà, bastevole affidamento. E anche all'infuori di tale schieramento esistono fermenti che possono lasciare sperare, anche se non certo a breve termine, positive evoluzioni future.

In tali circostanze l'interesse alla conservazione di un grande partito democratico a larga base popolare, che dia sufficiente garanzia contro ogni tentazione autoritaria, è oggi più di ieri condizionato dalle reali possibilità offerte da questo stesso partito in ordine alla promozione effettiva dei contenuti di bene comune storico, specificanti quella libertà civile di cui esso si è fatto garante. Ora, mentre il tema della libertà aveva dirette implicazioni per quanto attiene al campo religioso, quello dei contenuti ha carattere più espressamente politico.

b) Un’implicazione religiosa riguardo a tali contenuti potrebbe infatti essere richiamata dalle ispirazioni ideologiche. Ma in un precedente saggio già sopra ricordato (7) abbiamo cercato di precisare, illustrando la «Pacem in terris», la distinzione tra dottrine generali sulla vita e sui destini dell'uomo, ideologie con sistemi o quasi-sistemi teorico-operativi e movimenti o partiti politici; e abbiamo ivi inoltre dimostrato che, pur prescindendo dai casi di insincera adesione, non sempre esiste una corrispondenza perfetta tra dottrina filosofica o religiosa espressamente professata e intima convinzione dell'animo implicitamente vissuta (8). 
Si aggiunga che raramente si ha una totale identificazione; tra i partiti e le dottrine o le ideologie a cui quegli stessi partiti si ispirano: l'esempio più rigido al riguardo è quello del partito comunista, ma anche in questo caso una distinzione esiste e non è trascurabile; per ogni altro partito i motivi di adesione, anche consapevole, il più delle volte non riguardano direttamente l'ispirazione dottrinale o ideologica bensì l'azione politica concreta, quando non si tratta addirittura di condizionamenti di gruppo o di fattori di carattere personale. 

Più in concreto la mentalità collettivistica o individualistica, rispettivamente di socialisti e liberali, non incide su tutti gli iscritti all'uno o all'altro partito, o almeno non incide sempre in modo tale da creare da sé sola problemi in ogni caso insuperabili per una coscienza credente. 

e) Esula dalle nostre attuali possibilità compiere un esame dei programmi dei singoli partiti italiani. Giova qui solo ricordare che un programma partitico va considerato nel suo insieme:non esistono programmi totalmente negativi o totalmente positivi, ma in ogni programma vi sono elementi che vanno valutati; una valutazione del genere presenta una validità storica quando non si accontenta di elencare i punti che si possono condividere e quelli che non si possono accettare, ma si spinge anche a soppesare le possibilità concrete che gli uni e gli altri hanno di prevalere nel partito e nel contesto politico generale del paese. 

A questo proposito, è anche da rilevare come il sistema parlamentare italiano, a differenza, ad esempio, di quello vigente nei paesi anglosassoni, favorisca la formazione di governi di coalizione, nei quali i programmi dei singoli partiti perdono molto della loro importanza. Viene conseguentemente a diffondersi un clima di sottovalutazione degli impegni presi dai partiti dinanzi all'elettorato, che finisce con l'avere effetti negativi anche per quanto attiene ai programmi di governo, su. cui inizialmente sembrava si dovesse concentrare l'attenzione dei politici. 

Anche queste brevi osservazioni sui programmi vengono a sottolineare l'esigenza di portare il giudizio elettorale più sul piano politico concreto che su quello delle ispirazioni dottrinali. Tende così a diminuire l'incidenza delle preoccupazioni religiose sul piano politico e la ragione politica viene perciò ad acquisire una maggiore autonomia rispetto alle motivazioni di ordine religioso. 
Questa evoluzione, naturale in un paese in cui l'idea democratica è a mano a mano sempre più 

accettata, potrebbe tuttavia non andare esente da problemi: una volta lasciate le motivazioni di ordine filosofico-religioso maggiormente sullo sfondo, potrebbero aumentare i pericoli di una risoluzione del politico nelle manovre partitiche e nel piccolo cabotaggio elettorale, dell’amministrativo nel burocratismo e, soprattutto, del tecnologico nella tecnocrazia. Contro tali rischi occorrerebbe prevedere forme di rivalutazione del valore umano, in tutte le sue dimensioni, sia favorendo spontanee iniziative che sorgano a tale scopo, sia esigendo una democratizzazione di ogni forma di potere, sia configurando nuove istituzioni di diretta difesa dell'uomo, all'infuori di ogni giuoco di potere politico, in contrapposizione ad ogni forma tecnocratica e con finalità specificamente diverse da quelle delle organizzazioni di categoria (9).

2. La sensibilità per i problemi religiosi

Un altro aspetto che, per quanto qui ci riguarda, può risultare importante per l'atteggiamento politico dei credenti, può ricercarsi nella convenienza che possono avere i credenti, anche in ordine al bene comune generale della comunità politica alla quale appartengono, di assicurare nella direzione della cosa pubblica quella certa sensibilità per i problemi religiosi, che non ci si può normalmente aspettare, per esempio, dagli atei. In astratto simile esigenza può essere soddisfatta in due modi: con la presenza di credenti nei diversi partiti politici che non si propongono, in quanto tali, di combattere la religione, oppure con la promozione di un partito nel quale i credenti si raccolgano anche con questa preoccupazione. Vediamo in concreto che cosa ci dice al riguardo la situazione italiana.

Certamente esistono tuttora in Italia residui di anticlericalismo che talvolta anche in casi di persone del resto culturalmente elevate, sconfinano in atteggiamenti di vera e propria incultura. Per tali atteggiamenti non mancano spiegazioni e forse anche parziali giustificazioni storiche; essi contribuiscono tuttavia a determinare, in concorrenza con analoghi atteggiamenti da parte cattolica, situazioni di blocco e preferenze,, ad esempio a livello universitario o di iniziative culturali sul piano nazionale o locale, anche a prescindere dagli interventi dei partiti. 

D'altra parte esistono nel nostro paese, come in molti altri paesi democratici o no, gruppi di potere che non hanno una vera e propria base elettorale nel popolo, ma che sanno influire nella vita politica sostenendo i propri interessi mediante le loro possibilità di pressione e ciò fanno prescindendo da ogni norma morale. Una persona religiosamente o perlomeno moralmente sensibile, anche se non è espressamente cristiana, non potrà mai entrare, senza contraddire alla propria coscienza; nel giuoco di potere che essi perseguono.

C'è infine in Italia una certa quale identità psicologica anche se forse con base di fatto più supposta che reale tra credenti e cattolici. Per cui gli interessi o la sensibilità religiosa anche di ordine generale vengono appoggiati o combattuti in funzione della simpatia o antipatia che si ha verso le posizioni cattoliche senza badare se tali posizioni non possano per caso essere in non poche circostanze, posizioni di semplice difesa della religione in genere. 
Finché questa complessa situazione non abbia a subire un decantamento, pare opportuno in Italia comportarsi in modo sfuggire al dilemma, in astratto proposto, ricercando una soluzione evolutiva per una situazione in evoluzione. La quale soluzione dovrebbe consentire di assecondare fin dove è possibile l’evoluzione in corso, senza però d'altra parte creare sconcerti forse irrimediabili nel contesto politico attuale.

In termini concreti riteniamo che una preferenza pratica da parte cattolica per un partito che possa effettivamente dare maggiori garanzie per quanto riguarda la comprensione dei problemi religiosi, - senza peraltro indulgere nei confronti della Chiesa a favoritismi che ormai la dottrina cattolica respinge - sembra tuttora giustificata (10). Sorge invece la questione se nella situazione sopradescritta, risulti tuttora opportuno l'intervento formale dell'autorità ecclesiastica al fine di dissuadere i credenti, in particolare i cattolici, dal votare o anche dal militare per partiti diversi o di ispirazione non espressamente cristiana. 

3. Le implicazioni dell’associazionismo cattolico
Ma vi è un terzo. aspetto che crediamo; debba trattenere la nostra attenzione: esso si ricollega con le osservazioni fatte precedenza sulla parte che ha il fattore «fiducia» nella scelta politica.

Abbiamo accennato sopra come la confessione religiosa possa essere occasione dell'intessersi di molteplici relazioni di amicizia, di stima, di interesse, ecc., con alcune piuttosto che con altre persone cioè dello spontaneo formarsi di vari gruppi di ordine sociologico, che traggono comune alimento da un fenomeno di ordine religioso. Non c'è da meravigliarsene, perché in realtà anche la confessione religiosa, in quanto aggruppamento di persone che desiderano di esprimere socialmente la loro fede religiosa, è, di per sé, una comunità spontanea di ordine naturale: nel caso cristiano, la comunità naturale è insieme e fin dal primo momento, per volere del suo fondatore Gesù, una comunione di ordine superiore, aperta a tutti gli uomini. 

Ebbene, questi fattori in Italia come in altri paesi possono agire in modo da influenzare le scelte politiche, sia dei cristiani sia dei non cristiani, in senso confessionale o quasi-confessionale.

A differenza forse di altri paesi, tra i fattori più influenti al riguardo non pare debba porsi, in Italia, la scuola cattolica: sia per l’esigua percentuale di alunni che essa raggiunge sia per l'appartenenza sociale di molti di questi (11).
Fattore molto più decisivo sembra invece essere l'associazionismo cattolico considerato nelle sue varie manifestazioni. Associazioni di azione cattolica e associazioni collaterali, oratori parrocchiali e centri di vario genere, legami economici o interessi sociali convergenti, parentele o familiarità con sacerdoti e religiosi, ecc. contribuiscono a saldare quei legami di carattere fiduciale che abbiamo sopra rilevato.

Le altre correnti dottrinali tra le quali si dividono le preferenze degli italiani, fondano, specialmente in certe regioni del paese, legami forse meno appariscenti ma non meno consistenti e tenaci.
Non sembra possibile agire, in ordine ad una progressiva liberazione della dimensione politica da questi vari legami, prescindendo completamente da questa realtà. Un misconoscimento di essa porterebbe a reazioni imprevedibili che potrebbero ricondurre la situazione a uno stadio assai più arretrato di quello in cui attualmente ci si trova.

Conclusione

In conclusione, quali rapporti sembra conveniente ipotizzare per il prossimo futuro tra la DC e il mondo cattolico? 

a) Per quanto attiene alla DC, essa è certamente tuttora un centro di potere di notevole importanza e come tale è difficile che sparisca o venga ridotta entro limiti molto ristretti: possono variare, come di fatto variano ad ogni elezione, i votanti, ma il numero totale dei voti non sembra possa mutare grandemente. La DC possiede inoltre indubbiamente un patrimonio dottrinale notevole; che è il pensiero accumulato dei suoi maggiori uomini politici del passato e dei loro grandi ispiratori. Essa soffre però per una mancata vitalizzazione di tale patrimonio e per un eccesso di preoccupazioni di politica contingente e talora assai minute.

La DC in definitiva si trova dinanzi una scelta: o ridursi a semplice centrale di potere e di propaganda elettorale, strutturandosi sulla falsariga dei grandi partiti americani e trasformandosi così praticamente in un grande partito conservatore,nel senso più aperto e meno reazionario del termine; oppure esplicitare con coraggio le virtualità esistenti nel complesso di principi e di valori storici che dai suoi inizi essa ha inteso promuovere nella società italiana, dandosi un programma politico autonomo e innovatore. 
Una scelta nel secondo senso richiama nuovamente il collegamento con un mondo culturale prepartitico: collegamento che non strumentalizzi la cultura al partito, ma che sia potere della cultura, intesa soprattutto in senso umano e non meramente tecnologico, sul partito e anche all'infuori del partito su tutto un largo settore che, nel senso più aperto ed ecumenico del termine, quale l'abbiamo all'inizio in una prima accezione definito, possa riconoscersi «cristiano». 

b) Per quanto riguarda il mondo cattolico è decisamente opportuno che esso s'impegni a chiarificare, con l'appoggio eventuale di testi autorevoli, le distinzioni e le connessioni tra religione e politica nel contesto presente. Ciò posto sul piano formativo, sembra doversi poi fare affidamento, ai fini di una retta scelta elettorale, non su dichiarazioni formalmente vincolanti dell'autorità competente, ma sulla maturità di giudizio delle coscienze cristianamente formate degli elettori. 
Non crediamo invece che, supposto un atteggiamento come quello sopra indicato, si debbano senz'altro esimere le organizzazioni cattoliche, operanti su piano temporale, dall'appoggiare in occasione di prove elettorali, il partito democristiano: lo sganciamento del mondo religioso da quello politico, se non avvengono fatti eccezionali, va compiuto per gradi; non si deve infatti lasciare supporre che l'auspicato disimpegno formale dell’autorità ecclesiastica nella lotta elettorale tra i partiti italiani significhi sconfessione implicita della DC. 

Non sarebbe giusto lasciare sorgere un simile equivoco. E sarebbe anche politicamente pericoloso; all'elettore italiano, specialmente se credente, non sarà facile trovare tra gli altri partiti attualmente esistenti quello che lo soddisfi, se non del tutto, almeno sostanzialmente. Esclusa la DC, molti non saprebbero proprio per chi votare: quell'equivoco determinerebbe, con tutta probabilità, una situazione cosi caotica che apparirebbe assai peggiore, specialmente in ordine a una responsabilizzazione della scelta politica dei cittadini, di quella antecedente.

Conformemente a quanto si è detto sopra, l'appoggio delle organizzazioni paraconfessionali alla DC non dovrebbe essere del tutto o quasi gratuito, bensì motivato e condizionato dalla precisazione di un programma politico, di cui le istanze culturali non più strettamente paraconfessionali, a cui sopra abbiamo più volte accennato, dovrebbero controllare esternamente l'attuazione. La DC deve ormai persuadersi - e bisogna aiutarla ad acquisire questa persuasione - che dovrà sempre più soltanto contare sulla sua efficacia politica: è perciò opportuno che, secondo l'indicazione di Sturzo, su cui ha fatto forza De Rosa al convegno di Lucca, la DC stessa, nella società italiana, pretenda di valere soltanto ciò che realmente per se stessa vale e nulla più (12). 
Questa maggiore libertà dell'agire politico dei cattolici sembra avere oggi vantaggi per ciascuna delle parti in causa: 
- per la Chiesa, la quale eviterebbe così di apparire più oltre quasi formalmente legata a un determinato partito, che potrebbe alla fine anche rivelarsi, sotto molti aspetti, deludente e vedrebbe in pari tempo assicurata una certa sensibilizzazione religiosa della politica del paese, in un modo più spontaneo e più libero, sia attraverso gli eletti del partito cui le associazioni cristiane hanno concesso il loro appoggio, sia attraverso i votanti e talora anche i militanti credenti di altri partiti o della maggior parte degli altri partiti; 
- per il partito democristiano, il quale dimostrerebbe più chiaramente la propria reale consistenza politica, sarebbe salutarmente costretto a precisare la sua autonomia dinanzi agli elettori;

- per gli altri partiti, rispettosi della libertà di coscienza, anche se non di ispirazione cristiana, i quali vedrebbero ampliate le loro possibilità elettorali nella misura in cui il partito preferito dai cattolici risultasse meno atto a soddisfare le esigenze amministrative e politiche della sua base tradizionale. 
Si avrebbe così una maggiore elasticità nel comportamento politico che impegnerebbe più decisamente tutti e contribuirebbe ad aumentare in ciascuno il senso della responsabilità politica. 

Ne trarrebbero vantaggio la Chiesa e la società civile. 
NOTE

(1) L’insegnamento tradizionale cristiano non esclude in qualsiasi caso l’insurrezione rivoluzionaria, ma pone condizioni alquanto rigorose per considerarla lecita. Inoltre, anche nel caso che tale insurrezione possa considerarsi lecita, un popolo non è tenuto ad attuarla e ad ogni modo non sarà mai certo compito dell'autorità ecclesiastica spingerlo in questo senso. (Vedi, su questo argomento, Paolo VI, Populorum progressio; nn. 30-31). 

(2) «La Chiesa, pur respingendo in maniera assoluta l'ateismo, tuttavia riconosce che tutti gli uomini, credenti e non credenti, debbano contribuire alla retta edificazione di questo mondo, entro il quale si trovano a vivere insieme, il che non può avvenire certamente senza un sincero e prudente dialogo. Essa pertanto deplora la discriminazione tra credenti e non credenti che alcune autorità civili ingiustamente introducono, non volendo riconoscere i diritti fondamentali della persona umana. Rivendica, poi, in favore dei credenti un’effettiva libertà, perché sia loro consentito di edificare in questo mondo anche il tempio di Dio». (Concilio ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale “Gaudium et spes”, n.21). 
(3)M. Castelli, Cattolici, false dottrine e movimenti, in Aggiornamenti Sociali, dicembre 1965, pp. 711 ss., rubr. 600.
(4) Nel convegno di Lucca (26-80 Aprila 1967) tra politici democristiani e intellettuali di tendenza 

cristiana, hanno più o meno apertamente espresso un’esigenza del genere, anche se partendo da premesse diverse: Ennio De Giorgi, Leopoldo Elia, Giampaolo Meucci e Pierangelo Catalano.

(5) Cfr. M. Castelli, Necessità della pace e diritti dei popoli, in Aggiornamenti Sociali, marzo 1967, pp. 174 ss., rub. 89.

(6) «Gli apostoli e i loro successori con i propri collaboratori essendo inviati ad annunziare agli uomini Cristo Salvatore del mondo,nell'esercizio del loro apostolato si appoggiano sulla potenza di Dio che molto spesso manifesta la forza del Vangelo nella debolezza dei testimoni. Tutti quelli che si dedicano al ministero della parola di Dio bisogna che utilizzino le vie e i mezzi propri della città terrestre. Certo le cose terrene e quelle che nella condizione umana superano questo mondo, sono strettamente unite, e la Chiesa stessa si serve delle cose temporali nella misura che la propria missione richiede. Tuttavia, essa non pone la sua speranza nei privilegi offertigli dall'autorità civile; anzi, rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso potrebbe fare dubitare della sincerità della sua testimonianza o circostanze nuove esigessero altre disposizioni». ( Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale “Gaudium et spes”, n. 76).

(7) M. Castelli, Cattolici, false dottrine e movimenti, cit., pp.710 ss.
(8) Vedi anche a questo proposito K. Rahner, La doctrine du Vatican II sur l’athéisme, in Concilium, n. 23, pp. 22 ss. (ediz. francese).
(9) Nel succitato intervento al convegno di Lucca, il Prof. Pierangelo Catalano ha elencato alcune di queste possibili istituzioni. Citiamo per esempio: «organi efficienti e liberi per l’espressione e l'informazione dell'opinione pubblica, che stimolino il potere positivo»; «un organo di controllo dei poteri esecutivo e giudiziario e dei poteri locali, il cui intervento possa essere richiesto da qualsiasi cittadino», analogo all'Ombudsman del paesi democratici dell'Europa del Nord e non ridotto a un semplice «Commissario parlamentare» che in Italia sarebbe pur sempre troppo legato al partiti; e, potremmo aggiungere, organi di ricerca e indagine diretta, superiori ad ogni strumentazione politica, che si propongano la difesa della persona contro ogni abuso arbitrario o legalizzato.
(10) Cfr. il testo citato a nota 6. 

(11) Gli alunni delle scuole dipendenti dall'autorità ecclesiastica rappresentavano, nell'anno scolastico 1965-06: per la scuola materna il 66%, per l'istruzione elementare il 5%, per la scuola secondaria di 1° grado l’11 6,6% e per la scuola secondaria di 2" grado il 9% del totale degli alunni in Italia (cfr. F.Trossarelli, Situazione e problemi della Scuola cattolica italiana dipendente dall'autorità ecclesiastica dopo il Vaticano II, in Docete, marzo 1967, pp. 348 ss.). L'osservazione fatta nel testo, circa l'appartenenza sociale, vale soprattutto per la scuola secondaria di 2° grado.

(12) “Non si deve pretendere di valere più di quel che si valga; si deve pretendere ed esigere di valere quel che si è” (parole di don Sturzo citate da G. De Rosa in L'esperienza politica dei cattolici e i tempi nuovi della Cristianità, relazione al Convegno di Lucca, 28 aprile 1967, p. 19). 
12

